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Compagnia Teatrale Mattioli

LA BATTAGLIA DI EMMA
Spettacolo teatrale  per bambini dai 3 ai 10 anni
27 maggio - ore 17,00

Orti via Leopardi – Presso
Di Monica Mattioli e Monica Parmagnani

Regia: Monica Mattioli e Monica Parmagnani

Con Monica Mattioli

Piccolo viaggio, poetico e divertente,  nel mondo del conflitto a uso di piccole donne e piccoli uomini perché siano protagonisti  nel futuro  di stupefacenti mondi di pace.

Emma, una cuoca provetta impastatrice votata a render benessere ai palati e non solo, si ribella fermamente, a ciò che per lei è contro natura, a ciò che non ha senso nell’esistenza degli uomini, a ciò che di più codardo non c’e’: la guerra. Si ribella al re che la propugna con la superficialità dei potenti. Si rifiuta di cucinare cibo ai soldati che stanno per partire nuovamente. Il tavolo della cucina dov’essa lavora, diventa strumento di evocazione della memoria, palcoscenico della narrazione della sua storia, che rianima la vicenda di due popoli: i Giallotti e i Verdolini che inizialmente vivono in accordo e che poi sono indotti a distruggersi reciprocamente. Nella storia s’insinua una maga “la Maga Tubazza” che con il suo animo inquinato si appresta ad inquinare gli animi altrui: la maga bella ma priva della capacità d’ascolto, non puo’ tollerare che due popoli convivano, in armonia, senza confini e vendette e condividano le ricchezze della terra.

Emma Giallotti, cuoca del re, non solo narra, ma rivive le emozioni della tragedia: l’amore negato fra due bambini che si erige a simbolo della crudeltà della separazione fra gli adulti, l’esaltazione folle e irrazionale della guerra, la frustrazione amara ed inconsolabile per i suoi  danni e delitti. Le materie e gli strumenti del suo lavoro si animano, mischiandosi, azzuffandosi, dividendosi e riconciliandosi, con poesia, amore e rabbia, facendo della cuoca Emma una testimone irridente e passionale, capace anche di fare, delle follie e della stupidità umana, una storia divertente. Che arriva, proprio perché ben cucinata, alle corde della pancia.
Tematiche e riferimenti all’esperienza del bambino 

Lo spettacolo affronta molteplici tematiche che sono vicine anche ai bambini dell’età della scuola dell’infanzia e delle elementari.  

Il tema del conflitto, quelli della sua genesi e del suo sviluppo, attraversano la quotidianità della vita dei bambini.

Il conflitto si “vede” in televisione. Essa documenta crudelmente e superficialmente le disgrazie delle guerre. Il conflitto appare uno spettacolo nel quale non si capiscono più  motivi e ragioni, per il quale si confondono l’interesse con l’etica, la conquista con la liberazione, la sofferenza con una necessità,…

Il conflitto si “prova” nelle relazioni quotidiane in cui il potere è sempre più giocato come supremazia dell’uno sull’altro, come strumento di violenza e prevaricazione e sempre meno come opportunità di cambiamento e crescita.

Il conflitto “circonda” la vita dei bambini.  La presenza di realtà e persone differenti aumentano in modo sensibile. Ma i bambini non sono aiutati ad affrontare le differenze come valore. Accanto a demagogiche e rituali  asserzioni, i comportamenti e gli atteggiamenti legittimano semmai una cultura della difesa dalla differenza e dell’attacco verso chi minaccia la nostra storia millenaria. Bandiere, patrie, confini, eserciti tornano a caratterizzare la scena politica e culturale e la fratellanza e la pace di tutti i bambini rimangono  sogni  da coltivare solo nelle aule, con gli insegnati e in poche altre situazioni dedicate. 

I bambini guardano, ascoltano, vivono e sopravvivono comunque, forse grazie alla loro fantasia e ai loro sogni. Essi crescono e diventano adulti, convinti che i sogni siano robe da bambini e che i bambini siano in quanto tali privi di ragione, stupidi. Ed il dramma continua. 

O forse no.   

Tecniche e linguaggi teatrali utilizzati 

Lo spettacolo è strettamente  legato alla tecnica dell’improvvisazione teatrale mutuata dalla commedia dell’Arte, poiché su di essa si è basata la sua progressiva costruzione. Il canovaccio utilizzato è un racconto rielaborato dai bambini dopo la lettura di alcuni racconti. Lo spettacolo invece è un tipico  esempio di teatro d’attore, nel quale l’uso del corpo e la fisicità – oltre che del linguaggio - rivestono un’importanza rilevante.

La creazione dello spettacolo

“La battaglia di Emma” è il frutto di un processo durato più di 1 anno che ha permesso di affrontare in modo approfondito il tema del conflitto…
L’obiettivo perseguito era infatti quello di riuscire a comunicare dei contenuti “forti” da trattare attraverso una modalità efficace, divertente, e capace di riflettere i sentimenti dei bambini e di far riflettere  grandi e piccini su un tema così attuale e vicino.

A tale scopo si è quindi “studiato” e approfondito  il tema, sia attraverso l’ausilio di racconti per l’infanzia e di articoli tratti da riviste e documentazioni diverse, libri sul conflitto e sull’educazione alla pace, sia con diversi laboratori condotti all’interno di una scuola dell’infanzia e una scuola elementare  che ha permesso di far esprimere i bambini, confrontarsi e riflettere cogliendone  le sensibilità e le difficoltà.

All’interno dei laboratori ai bambini sono stati letti quattro testi: “Flon Foln e Musetta”(premio Andersen 1996), “La strana guerra delle formiche” di Hubert Nyssen, “Il Nocciolo” di Isabel Pin e “Perche’” di Nikolai Popov.  Dalla lettura in seguito i bambini hanno creato  una nuova storia che è stata messa in scena dagli stessi con il supporto della regista Monica Mattioli. La battaglia di Emma è  quindi una  rielaborazione della nuova storia inventata dai bambini nell’ambito dei laboratori...

Le scenografie

Lo spettacolo impiega una scenografia “essenziale”, semplice: un tavolaccio (fatto di assi assemblate) molto grande, inclinato, con botole dalle quali appaiono e spariscono i personaggi.

Il tavolo diventa il palcoscenico della storia ed è proprio sul tavolo che la cuoca ricrea i paesaggi dei  due popoli: i Giallotti e i Verdolini, utilizzando  elementi della cucina, grano, farina gialla e pentole di rame, per creare  il paese dei Giallotti, mentre il paese dei Verdolini  è caratterizzato da colline di verze e colline di piselli verdi dove dall’alto del monte Prezzemolone scorre un fiume trasparente (tubo dell’acqua che si fa strada tra una collina e l’altra).
Le pentole  di rame sono le case degli abitanti Giallotti mentre le pentole di alluminio sono le case dei Verdolini e tutti i personaggi nascono da un gioco dell’attrice che da corpo e voce ai protagonisti della storia.

Sul fondo appeso ad una esile struttura di ferro c’è un serbatoio dell’acqua.

